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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

20/11/2011 – 26/11/2011
XXXIV Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  20 novembre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            25, 31-46
Siederà sul trono della sua gloria e separerà gli uni dagli altri. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Raffaello Ciccone) 

Ci troviamo davanti ad immagini drammatiche e, al limite, spietate. Siamo così obbligati ad immergere il testo, in modo particolare, nella cultura del tempo e soprattutto nello spirito con cui Gesù vuole insegnare ai suoi il significato della storia e della vita. Dobbiamo tener presente infatti che, solo qualche giorno dopo la proclamazione di questo testo, Gesù sarà arrestato, condannato e crocifisso, mentre egli stesso esprimerà infinito amore e infinito perdono per chi lo uccide o lo tradisce. Perciò questo testo va riletto secondo un linguaggio tipico dei predicatori del tempo che volevano scuotere gli ascoltatori con immagini impressionanti. Ma il motivo non è tanto quello di suggerire ciò che avverrà nell'eternità, che resta il mistero del Dio misericordioso che si apre a noi, pur sapendo che le nostre scelte di male possono procurarci un rifiuto totale verso Dio. La teologia delle "ultime cose", come tutta la riflessione teologica, non si basa su un testo solo o su una parola, ma sulla ricchezza globale del messaggio. Qui si vogliono fornire insegnamenti su come comportarsi oggi, su che cosa veramente vale, su che cosa significhi seguire Gesù e come veramente incontrarlo. Matteo usa l'immagine del pastore che, alla sera, quando raccoglie il suo gregge, divide i capri dalle pecore. Queste sono coperte di lana e amano il fresco della notte e stanno volentieri all'aperto, mentre i capri, i più sensibile al freddo, vanno collocati al riparo. Così i rabbini, quando parlavano del fuoco della Geenna, non si riferivano all'inferno, ma al fuoco sempre acceso nella valle attorno a Gerusalemme dove si bruciavano le immondizie. Nello stesso tempo, la parola "eterno", in questo contesto, ha il significato di "tempo lungo, indefinito". In altri termini siamo di fronte ad una parabola che esprime il giudizio sulla storia, sul mondo e sulle azioni di ciascuno, su che cosa veramente è il riferimento alla volontà di Dio. Gesù è presentato come "Figlio dell'uomo" (24,30), accompagnato da "tutti i suoi angeli": la corte celeste che fa da cornice al giudizio finale. Egli è re, giudice, viene chiamato "Signore" e si dice "Figlio di Dio" (25,34). Tutto si svolge come un dialogo tra il re e i due gruppi divisi tra destra e sinistra (nella simbologia religiosa la mano destra richiama gesti e situazioni favorevoli). La verifica è sul "fare" e sull'"aver fatto" in rapporto ai bisogni e alle necessità quotidiane delle persone. Non c'è nulla di eroico, ma il richiamo alle opere di misericordia (ne sono elencate 6, numero imperfetto) richiede attenzione a queste e ad altre che potrebbero sorgere nella realtà di ciascuno, allungando l'elenco stesso. I giusti non sanno neppure di aver soccorso il Signore stesso nei bisognosi. Non c'è neppure un accenno a gesti religiosi di culto, né ai temi dell'Alleanza ebraica. Quello che conta sembra essere il puro gesto materiale di aiuto. Tutti sono chiamati alla salvezza, passando attraverso l'attenzione a chi è povero. E' una splendida, terribile e semplice sintesi che angoscia nella storia e si pone come vera attenzione. Matteo scrive per una Comunità che era tentata di parole vuote, di entusiasmi superficiali, incapace di impegnarsi seriamente sulla carità. Da qui l'invito a non accontentarsi di dire: "Signore, Signore" (Mt 7,21: "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli). Quello che conta è l'essenziale agli occhi del Padre. Il problema perciò non è quello di vedere Gesù nel povero (nessuno lo vede), ma nell'identificarlo in chi soffre, in coloro che Cristo ha scelto come i suoi amici e che sono gli ultimi della terra. Questa pagina paradossale ci indica che Gesù, nello stesso tempo, è il povero umiliato e il re-giudice che giudica 

PER LA PREGHIERA
(Elizabeth Ruth Obbard)
Gesù, è facile scoraggiarmi 
quando lotto per la santità 
e mi sembra di non migliorare. 
Fa' che io ponga 
la mia fiducia in te 
e non nei miei poveri mezzi. 
La tua vita sembrò 
un fallimento sulla croce, 
ma tu sei venuto 
per amarci fino alla fine. 
Donando te stesso 
nel pane e nel vino, 
hai indicato il modo in cui 
vuoi che ci amiamo a vicenda. 
Signore Gesù Cristo, 
accoglimi nel tuo splendore; 
colmami del tuo Spirito, 
purifica il mio cuore. 
Presentazione della Beata Vergine Maria
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Lunedì  21 novembre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Luca                21,1-4
Vide una vedova povera, che gettava due monetine. 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Questa povera vedova ci dà la lezione fondamentale del vangelo: nelle due monete che getta nel tesoro del tempio rende a Dio ciò che è di Dio, cioè tutta la sua vita. Nel giudizio di Gesù la povera vedova ha dato più dei ricchi, perché ha dato tutto ciò che possedeva. Ella affida a Dio la propria vita senza angustiarsi e preoccuparsi. Mette in pratica alla lettera l'insegnamento di Gesù: "Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete... Non cercate ciò che mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi   

saranno date in aggiunta" (Lc 12,22-31). A Dio non si deve dare né tanto né poco né nulla, ma tutto ciò che siamo e abbiamo, perché "noi siamo suoi" (Sal 100,3). L'unica cosa da fare è corrispondere liberamente al suo amore totale (cfr Lc 10,27). Questa donna è immagine della Chiesa. La Chiesa è la comunità dei piccoli, dei poveri e dei disprezzati, i quali però sono grandi davanti a Dio perché donano tutto ciò che hanno con umiltà e semplicità e pongono la loro fiducia in lui. Nella Chiesa non contano i potenti e i sapienti: la vera storia è fatta dagli umili che, come questa vedova, vivono l'amore concreto nello Spirito del Signore. Gesù prima di morire ce li addita come maestri. “.

PER LA PREGHIERA 


   (Gesù amico, ed. AVE)
Grazie, Gesù, 
per gli amici del mio gruppo. 
Grazie per i nostri educatori 
che sono i nostri amici più grandi. 
Benedicili per il tempo 
che trascorrono con noi 
aiutandoci a diventare più amici 
tra noi e con te. 
Aiutaci tu a stare insieme 
come piace a te. 
Aiutaci a non rattristare nessuno, 
ma ad accogliere tutti con gioia. 
Grazie, Gesù, 
perché nel nostro gruppo 
ci sei anche tu e ci chiami 
ad essere tuoi amici. 
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Santa Cecilia
Martedì  22 novembre  2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
            21, 5-11    

Non sarà lasciata pietra su pietra. 

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi inizia il discorso di Gesù, chiamato Discorso Apocalittico. E' un lungo discorso, che sarà il tema dei vangeli dei prossimi giorni fino alla fine dell'ultima settimana dell'anno ecclesiastico. Per noi del XXI Secolo, il linguaggio apocalittico è strano e confuso. Ma per la gente povera e perseguitata delle comunità cristiane di quel tempo era la parola che tutti capivano ed il cui scopo principale era animare la fede e la speranza dei poveri e degli oppressi. Il linguaggio apocalittico è frutto della testimonianza di fede di questi poveri che, malgrado le persecuzioni, continuavano a credere che Dio stesse con loro e che continuasse ad essere il Signore della storia. 
Nei giorni precedenti il Discorso Apocalittico, Gesù aveva rotto con il tempio (Lc 19,45-48), con i sacerdoti e con gli anziani (Lc 20,1-26), con i sadduccei (Lc 20,27-40), con gli scribi che sfruttavano le vedove (Lc 20,41-47) ed alla fine, come abbiamo visto nel vangelo di ieri, termina elogiando la vedova che da in elemosina tutto ciò che possedeva (Lc 21,1-4). Ora, nel vangelo di oggi, ascoltando che "mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, Gesù disse: "Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta". Nell'ascoltare questo commento di Gesù, i discepoli domandarono: "Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?" Loro chiedono più informazione. Il Discorso Apocalittico che segue è la risposta di Gesù a questa domanda dei discepoli sul quando e sul come avviene la distruzione del Tempio. Il vangelo di Marco informa quanto segue sul contesto in cui Gesù pronuncia questo discorso. Dice che Gesù era uscito dalla città ed era seduto sul Monte degli Olivi (Mc 13,2-4). Lì, dallo alto del monte aveva una visione maestosa sul tempio. Marco informa inoltre che c'erano solo quattro discepoli ad ascoltare l'ultimo discorso. All'inizio della sua predicazione, tre anni prima, lì a Galilea, le moltitudini seguivano Gesù per ascoltare le sue parole. Ora, nell'ultimo discorso, ci sono appena quattro uditori: Pietro, Giacomo, Giovanni ed Andrea (Mc 13,3). Efficienza e buon risultato non sempre sono misurati dalla quantità! 
L’obiettivo del discorso è: "Guardate di non lasciarvi ingannare!" I discepoli avevano chiesto: "Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?" Gesù comincia la sua risposta con un'avvertenza: "Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: ‘‘Sono io'' e: ‘‘Il tempo è prossimo''; non seguiteli". In epoca di mutamenti e di confusione compaiono sempre persone che vogliono trarre vantaggi dalla situazione ingannando gli altri. Ciò avviene oggi e successe anche negli anni 80, epoca in cui Luca scrive il suo vangelo. Dinanzi ai disastri ed alle guerre di quegli anni, dinanzi alla distruzione di Gerusalemme dell'anno 70 ed alla persecuzione dei cristiani da parte dell'impero romano, molti pensavano che la fine dei tempi stesse per avvenire. C'era gente che diceva: "Dio non controlla più i fatti! Siamo perduti!" Per questo, la preoccupazione principale dei discorsi apocalittici è sempre la stessa: aiutare le comunità a discernere meglio i segni dei tempi per non essere ingannati dalle conversazioni della gente sulla fine del mondo: "Guardate di non lasciarvi ingannare!". Poi viene il discorso che offre segni per aiutarli a discernere e, così, aumenta in loro la speranza. 
I segni per aiutarli a leggere i fatti. Dopo questa breve introduzione, inizia il discorso propriamente detto: "Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine". Poi disse loro: "Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo". Per capire bene queste parole, bisogna ricordare quanto segue. Gesù vive e parla nell'anno 33. I lettori di Luca vivono e ascoltano nell'anno 85. Ora, nei cinquanta anni tra l'anno 33 e l'anno 85, la maggioranza delle cose menzionate da Gesù erano già avvenute e da tutti conosciute. Per esempio, in diverse parti del mondo c'erano guerre, spuntavano falsi profeti, c'erano malattie e pesti e, in Asia Minore, i terremoti erano frequenti. D'accordo con lo stile ben apocalittico, il discorso enumera tutti questi avvenimenti, uno dopo l'altro, quali segni o tappe del progetto di Dio nella storia del Popolo di Dio, dall'epoca di Gesù fino ai nostri tempi: 
1º segnale: i falsi messia (Lc 21,8); 
2º segnale: guerra e rivoluzioni (Lc 21,9); 
3º segnale: nazioni che lottano contro altre nazioni, un regno contro un altro regno (Lc 21,10); 
4º segnale: terremoti in diversi luoghi (Lc 21,11); 
5º segnale: fame, peste e segni nel cielo (Lc 21,11); 
Fin qui, il vangelo di oggi. Quello di domani ci presenta un altro segnale: la persecuzione delle comunità cristiane (Lc 21,12). Il vangelo di dopo domani due segnali: la distruzione di 
Gerusalemme e l'inizio della disintegrazione della creazione. Così, per mezzo di questi segnali del Discorso Apocalittico, le comunità degli anni ottanta, epoca in cui Luca scrive il suo vangelo, potevano calcolare a che altezza si trovava l'esecuzione del piano di Dio, e scoprire che la storia non era scappata dalla mano di Dio. Tutto avveniva secondo quanto previsto ed annunciato da Gesù nel Discorso Apocalittico.  
PER LA PREGHIERA
                                    (Fonte non Specificata)

Padre, oggi sono davanti a te, tu mi conosci, sai tutto di me, 
mi conosci meglio di me stesso e meglio di me sai di cosa ho bisogno. 
Spesso cerco da te quello che forse non puoi darmi perché non è nel tuo progetto e forse non sarebbe la cosa giusta per me. 
Ti prego, dammi la forza di sopportare la mia quotidianità con le miserie e le sconfitte, con rari attimi di serenità e di accettare le piccole croci, sapendo che tu non mandi mai le croci che non riesco a portare. 
Dammi la possibilità di riconoscere davvero il mio prossimo in chi mi sta accanto. Apri i miei occhi affinché io possa vedere l'ignudo, e i miei orecchi che possa ascoltare il grido di aiuto dei miei fratelli. Fammi piccolo, l'ultimo, ai tuoi occhi, umile e mite e donami la Grazia della Carità.
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Mercoledì  23 novembre 2011      
+ Dal Vangelo secondo Luca                        21,12-19
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                         (Monaci Benedettini Silvestrini)

La visione che ci presenta l'odierna Liturgia della Parola, mentre ci porta a contemplare le meravigliose opere di Dio, rapendoci al di sopra della volta celeste, annuncia anche le dure prove riservate a chi vuol servire il Signore. E' meravigliosamente bello poter unire la nostra voce con quella dello stuolo innumerevole di fedeli che hanno vinto la santa battaglia della vita, che non si sono lasciati ingannare dalle attrattive del male e quindi rendono grazie a Dio per la sua protezione. Grandi e meravigliosi le opere di Dio! Non solo le opere della creazione, ancor più quelle della redenzione dell'uomo. Tutte le genti alla fine dovranno riconoscere che solo il nostro Dio ha giusti giudizi e quindi dinanzi a Lui si prostreranno perché lui solo è santo e degno di adorazione. Ma quale la via che viene indicata per raggiungere questa beata assemblea? Ce lo dice San Luca: persecuzioni, prigioni, giudizi dinanzi a sinagoghe e governatori… Non basta! Anche qualche cosa di più grave e di inaudita sofferenza: tradimenti da parte di genitori, fratelli, parenti e amici: pena di morte per alcuni, per tutti odio a causa del nome di Gesù. In questi tragici eventi agli amici di Dio verrà data l'opportunità di rendere testimonianza alla verità, senza che si diano pensiero di preparare difesa alcuna. Parlerà lo Spirito di Gesù che non permetterà che non cada nemmeno una capello dal capo dei suoi amici. Dinanzi a questa previsione di Gesù, non si deve fare molto sforzo per vedere anche nei giorni nostri la verifica di quanto viene annunciato: persecuzioni contro la Chiesa e il Papa nel nostro mondo occidentale, tanto da voler distruggere con accanimento l'opera del Signore, prendendo pretesto da debolezze umane; persecuzione e martirio nelle regioni musulmane dove i seguaci di Gesù sono discriminati, impediti nella preghiera, perseguitati, messi a morte, costretti alla fuga o a una vita di terrore con chiese date alle fiamme, villaggi distrutti, privati dei diritti umani, derubati dei loro beni, tutto con la indifferenza di governi e di autorità civili. Ma la fiducia nella Parola del Signore dà sempre 
certezze di vittoria. La morte offre la corona del martirio, la spogliazione di beni, eterna gloria nei cieli, la persecuzione rende simili a Cristo, incompreso dal suo stesso popolo, rifiutato, crocifisso ma fatto risuscitare dal Padre e seduto sul trono per l'eternità.
PER LA PREGHIERA
(Fonte non Specificata)

Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché sei pronto a dare la vita, 
a far di tutto per difenderci, 
a costo di esporti a pericoli mortali, 
a costo di soffrire sofferenze terribili. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ci ami di un amore smisurato 
e non puoi sopportare che neppure uno 
si perda e rovini la sua vita. 
E' bello, mio Signore, lasciarsi guidare da te, 
è bello darti fiducia e assecondare le tue indicazioni, 
è bello sentire su di noi il tuo sguardo attento e benevolo. 
E' bello, mio Signore, affidarti la mia vita, 
e vivere per te ed assieme a te un'avventura 
entusiasmante che approda all'eternità. 
Santi Andrea Dung-Lac e compagni
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Giovedì  24 novembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              21,20-28
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Al termine del vangelo odierno, questa espressione è come una ventata nell'azzurro di un cielo le cui nubi sono state spazzate via di colpo. E preoccupanti nubi possono essere la descrizione degli ultimi eventi della storia. Sono però anche preoccupanti nubi tutto ciò che si addensa nel nostro cielo interiore o, comunque, nella nostra vita. Le notizie poi dei mezzi di comunicazione, diffuse troppo spesso da fonti di informazione strettamente legate agli interessi dell'imperialismo economico mondiale, fanno a gara a incentivare le paure e le ansie. Così, in un'epoca in cui la potenza tecnologica pretenderebbe di rendere sempre più autonomo l'uomo d'oggi, in realtà, siamo spesso schiavizzati dall'incubo di devastazioni addirittura cosmiche. Ma è proprio in questo contesto che lasciar risuonare in cuore l'invito della Parola d'oggi è liberante. Alzarsi - bisogna - dagli scoraggiamenti, dai pessimismi, da tutto ciò che fomenta, anche larvatamente, tendenze depressive. E poi si tratta di levare il capo in alto verso quella luce di fede che è la presenza stessa di Gesù crocifisso e risorto nella storia di oggi. 
È il Signore che, se siamo fedeli alla sua Parola, ci dice: Se l'ascolti e la metti in pratica, questa Parola, contattata ogni giorno e pregata, ti 
porta a poco a poco a scoprire la verità. E questa verità di fondo è la persuasione che ci prende per mano dentro la storia, fino a farci liberi già qui e ora.……………………………… 

PER LA PREGHIERA                                             (Sant’Agostino)
Tu hai chiamato, hai gridato, 
e hai superato la mia sordità. 
Tu hai sfolgorato, 
e hai aperto i miei occhi. 
Tu hai sparso i profumi, 
li ho respirati 
son corso dietro a te! 
Io ti ho gustato, 
e ho fame e sete di te. 
Tu mi hai toccato, 
e io brucio dal desiderio 
della tua pace. 
Quando sarò più vicino a te, 
la mia sofferenza sarà finita. 
O Signore, abbi pietà di me, 
non nascondo le mie ferite; 
tu sei il medico e io l'infermo. 
Tu sei misericordioso, 
e io tanto povero. 
Donami ciò che tu comandi, 
e poi comanda ciò che tu vuoi. 
Venerdì  25 novembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca          21,29-33      
Quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 

 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Movimento Apostolico)  

La fine di Gerusalemme verrà. Sarà anche imminente. A breve distanza. Trenta, quaranta anni e tutto sarà compiuto. Di ogni parola di Gesù sempre vi sarà il suo compimento. Nessuna di esse rimarrà incompiuta, irrealizzata, resterà semplicemente parola e basta. La Parola di Gesù è vera profezia e come tale ha il suo compimento nel tempo e nell'eternità, nella storia e dopo di essa. La fine di Gerusalemme non dovrà essere vista come un atto punitivo per i peccati dei suoi figli. La si deve vedere invece come il più grande atto della misericordia di Dio, della sua bontà, carità, immenso amore per la stessa città. Gerusalemme nella storia è stata sempre distrutta, consumata dal fuoco, quando i suoi figli hanno distrutto l'Alleanza con il loro Dio e Signore. La promessa di Dio di conservare il suo popolo nella Terra Promessa è stata sempre legata all'osservanza dell'Alleanza stipulata al Sinai. La fine di Gerusalemme avrebbe dovuto portare i figli di Israele ad un vero atto di presa di coscienza, di riflessione, meditazione, conversione. Perché tutto questo è avvenuto? Perché ci è capitato questo male? La risposta non poteva essere che una sola: se noi siamo stati distrutti è perché noi abbiamo distrutto l'Alleanza. Quando abbiamo distrutto l'Alleanza? Quando non abbiamo accolto il Messia del Signore. Quando lo abbiamo crocifisso. Quando abbiamo reso martiri i suoi discepoli, perché non abbiamo voluto convertirci alla pienezza della verità che Gesù Signore è venuto a portare in mezzo a noi. È questo il motivo per cui la fine di Gerusalemme è presentata da Gesù come manifestazione potente della venuta del regno di Dio in mezzo agli uomini. Essa attesta la fine dell'Antica Alleanza e l'avanzare nella storia della Nuova Alleanza di Dio con il resto di Israele e per mezzo di esso con il mondo intero. Leggere così la storia richiede coraggio, audacia, fortezza di Spirito Santo. Soprattutto richiede la pienezza della verità della rivelazione nel cuore. Gesù è questa pienezza, questa fortezza nello Spirito Santo, questa sapienza ed intelligenza divina, questa scienza eterna per la comprensione e la lettura di tutta la storia secondo la verità del Padre, mai secondo le menzogne di comodo degli uomini. Ogni giorno la storia scorre sotto i nostri occhi. Ma qual è la nostra lettura? Non certo di verità. Essa è solo di comodo, è a gusto, desiderio, piacimento, interesse, stoltezza, insipienza, menzogna, grande falsità. È una lettura che non ci conduce a conversione, a pentimento, a revisione dell'intera 
nostra vita. È una lettura che non ci salva. È una lettura che ci conduce ad incrementare le morti, le guerre, le catastrofi, le grandi uccisioni, le inimicizie, le rotture delle relazioni, lo scontro tra i popoli e le civiltà. È una lettura che conduce all'odio non all'amore, all'egoismo non alla carità, alla separazione non all'unità, alla guerra non alla pace, alla distruzione non all'edificazione. È una lettura che spaventa, perché è falsa, temeraria, bugiarda, ingannevole,contraddittoria, parziale, adattata ad ogni falsità del cuore. 

PER LA PREGHIERA
 (Fonte non Specificata)
Signore, nella Tua Chiesa c'è posto per tutti: 
per il bambino e per l'anziano, per il giovane e per l'adulto, 
per l'uomo e per la donna, per chi studia e per chi lavora, 
per chi soffre e per chi gioisce. 
Come tasselli di un grande mosaico 
siamo incastonati uno vicino all'altro, 
ognuno al proprio posto, 
ognuno con un proprio compito preciso. 
Se qualche tassello manca il disegno non è completo. 
Per questo, Tu Signore, 
ci affidi il compito di prenderci particolare cura di quei tasselli  più deboli, incrinati, coperti dalla polvere! 
Solo così, saremo in grado 
di far risplendere davanti al mondo 
la bellezza del tuo grande capolavoro che è la Chiesa. 
Amen. 
Sabato  26 novembre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca        
21,34-36
Vegliate, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                 (Paolo Curtaz)               

Per leggere i segni dei tempi, per attendere il Maestro e il suo ritorno nella gloria, abbiamo urgente bisogno di vegliare, di vigilare, di stare attenti, desti, pronti. Se il nostro cuore si appesantisce, non siamo più in grado di riconoscere la sua presenza, di leggere la sua dolce presenza nei nostri cuori. La dimenticanza è la grande tentazione del nostro tempo: pieni di buoni propositi e di necessità, fatichiamo nel trovare lucidità e tempo, pacatezza e voglia di dedicare del tempo all'interiorità, alla spiritualità. Gesù ci ammonisce a non dormire, parla di dissipazioni e ubriachezze che ci fanno cadere nella dimenticanza, la grande tentazione a cui reagire con la quieta preghiera e la meditazione della Parola di Dio. Dissipazioni, cioè lo spreco del tempo, l'ossessione dell'organizzazione della vita o del benessere, cioè un gettare via le energie che, in verità, a ben altro ci dovrebbero servire… Ubriachezze, cioè l'intontimento generale che ci provoca il rumore, la tensione sul lavoro, un errato e acritico approccio alle proposte di questo mondo. Siamo desti, amici, che il Signore ci trovi quando passerà a bussare alla nostra porta. Così si conclude il nostro anno liturgico, Matteo, il pubblicano divenuto discepolo, ci ha accompagnato in questo anno, Sarà ora Marco, discepolo di Pietro, a presentarci il volto misericordioso di Gesù. Buon anno nuovo con l'inizio dell'avvento! 

PER  LA  PREGHIERA                                    (Joseph Rozier)
Dio, tu che hai del tempo per noi, 
donaci del tempo per te. 
Tu che tieni nelle tue mani ciò che è stato e ciò che sarà, 
fa' che sappiamo raccogliere nelle nostre mani 
i momenti dispersi della nostra vita. 
Aiutaci a conservare il passato senza esserne immobilizzati, 
a vivere rendendoti grazie e senza nostalgia, 
a conservare fedeltà e non rigidità. 
Libera il nostro passato da tutto ciò che è inutile 
che ci schiaccia senza vivificarci, 
che irrita il presente senza nutrirlo. 
Donaci di restare ancorati al presente 
senza esserne assorbiti, 
di vivere con slancio e non a rimorchio, 
di scegliere l'occasione favorevole 
senza aggrapparci alle occasioni perdute, 
di leggere i segni senza prenderli per oracoli. 
Libera il nostro presente dalla febbre che agita 
e dalla pigrizia che spegne ogni decisione. 
Donaci il sapore del momento presente 
e liberaci da ogni sogno illusorio. 
Facci guardare al futuro, 
senza bramare la sua illusione, 
né temere la sua venuta; insegnaci a vegliare. 
Libera il nostro avvenire da ogni preoccupazione inutile, 
da ogni apprensione che ci ruba il tempo, 
da tutti i calcoli che ci imprigionano. 
Tu sei il Dio che mette il tempo 
a disposizione della nostra memoria, delle nostre scelte, 
della nostra speranza.
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